
Storie I, 204 – 214. Ciro e i Massageti

Le ragioni della spedizione e la morte del sovrano
Erodoto nel primo libro delle Storie racconta che Ciro, dopo aver conquistato Babilonia, desiderò (ἔσχε προθυμίην) fare guerra ai Massageti per varie ragioni: in primo luogo la nascita, il fatto che gli sembrasse di essere più di un uomo, e poi la buona sorte avuta nelle guerre; dovunque infatti egli si dirigeva per combattere, non c’era possibilità per quel popolo di sfuggire (I, 204 πρῶτον μὲν ἡ γένεσις, τὸ δοκέειν πλέον τι εἶναι ἀνθρώπου, δεύτερα δὲ ἡ εὐτυχίη ἡ κατὰ τοὺς πολέμους γινομένη· ὅκῃ γὰρ ἰθύσειε στρατεύεσθαι Κῦρος, ἀμήχανον ἦν ἐκεῖνο τὸ ἔθνος διαφυγεῖν). 
Sui Massageti a quel tempo regnava Tomiri, una donna. Questa dapprima invitò Ciro a desistere e ad accontentarsi di regnare sui suoi sudditi, ma poi certa che non avrebbe seguito i suoi consigli e che avrebbe tentato la conquista in ogni modo, piuttosto che starsene tranquillo (μᾶλλον ἢ δι' ἡσυχίης εἶναι), lo esortò a scegliere se combattere nel suo territorio o nel loro. Mentre tutti consigliavano al re di scegliere il suo territorio, Creso invece gli suggerì di avanzare in quello nemico, perché qualora fosse stato sconfitto all’interno del territorio persiano, di fronte ad un’eventuale avanzata dei Massageti, avrebbe rischiato di perdere tutto l’impero e di subire la vergogna di essere battuto da una donna nel proprio paese. Creso gli consigliò inoltre di fare combattere contro i Massageti la parte più debole dell’esercito e di allestire un lauto banchetto con cibi di ogni sorta e vino abbondante, pensando che gli avversari, ignari di siffatti beni, dopo lo scontro si sarebbero fiondati su di essi e allora i Persiani li avrebbero colti di sorpresa. Ciro si affidò a Creso e tutto si verificò come questi aveva predetto. Tomiri dopo la sconfitta lo esortò nuovamente ad andare via ma Ciro non fece alcun conto delle parole riferitegli (I, 213 Κῦρος μὲν ἐπέων οὐδένα τούτων ἀνενειχθέντων ἐποιέετο λόγον). Nello scontro decisivo i Massageti ebbero la meglio e Ciro stesso morì e il suo cadavere venne oltraggiato.
La hybris punita

In tale episodio, seppur l’intervento divino non sia esplicitamente espresso, mi pare evidente il motivo della hybris di Ciro, punita dagli dei. Erodoto infatti a più riprese a proposito della spedizione contro i Massageti rileva la tracotanza del re Persiano: dapprima con i termini ἐπεθύμησε (I, 201) e ἔσχε προθυμίην
 (I, 204) sottolinea che la spedizione è frutto del puro desiderio di conquista di Ciro e poi, tra le cause dello scontro, annovera la superbia del re che credeva di essere più di un uomo (I, 204)
. Inoltre non casuale mi sembra il richiamo di Tomiri alla mancata ἡσυχία del re Persiano. Lo stesso termine ricorre infatti in Storie I, 66, riferito da Erodoto a proposito della spedizione degli Spartani contro i Tegeati, ai quali come a Ciro, non bastò più stare tranquilli ed ebbero la presunzione di essere migliori degli Arcadi (Καὶ δή σφι οὐκέτι ἀπέχρα ἡσυχίην ἄγειν, ἀλλὰ καταφρονήσαντες Ἀρκάδων κρέσσονες εἶναι), e per questo furono puniti dagli dei
. Mi pare dunque che nell’immaginario erodoteo la ἡσυχία, cioè la quiete data dall’accontentarsi di ciò che si ha, si possa in qualche misura contrapporre all’ἐπιθυμία/προθυμία, cioè al desiderio di avere sempre di più che porta inevitabilmente a infrangere i limiti imposti all’uomo dagli dei
. Più volte Tomiri cerca di convincerlo a rinunciare alla spedizione ma ogni volta Ciro, sicuro di vincere, la ignora. 

Erodoto, tra le cause per le quali il re persiano vuole compiere la spedizione, annovera anche la sua nascita (γένεσις) e la sua buona sorte (εὐτυχίη), che lo aveva portato a vincere ogni battaglia. Il riferimento alla nascita mi pare accostabile a ciò che Ciro stesso dice per convincere i Persiani a combattere contro i Medi in I, 126 αὐτός τε γὰρ δοκέω θείῃ τύχῃ γεγονὼς τάδε ἐς χεῖρας ἄγεσθαι. Egli dunque era convinto di essere nato per volere divino per compiere quella impresa ed evidentemente crede che gli dei lo assisteranno anche in questo caso. È infatti fiducioso nella sua εὐτυχίη, nella sua fortuna, che ha fatto sì che non perdesse nemmeno una battaglia. Non comprende però che gli dei a tutto pongono un limite, e che all’uomo non può andare sempre bene. Questo concetto è affidato in questo caso alle parole di Creso che, prima della battaglia, nel momento in cui espone il suo parere sulla strategia da adottare contro l’esercito di Tomiri, si abbandona ad una riflessione sulla vita umana: 
Ὦ βασιλεῦ, εἶπον μὲν καὶ πρότερόν τοι ὅτι, ἐπεί με Ζεὺς ἔδωκέ τοι, τὸ ἂν ὁρέω σφάλμα ἐὸν οἴκῳ τῷ σῷ, κατὰ δύναμιν ἀποτρέψειν. Τὰ δέ μοι παθήματα ἐόντα ἀχάριτα μαθήματα γέγονε. Εἰ μὲν ἀθάνατος δοκέεις εἶναι καὶ στρατιῆς τοιαύτης ἄρχειν, οὐδὲν ἂν εἴη πρῆγμα γνώμας ἐμὲ σοὶ ἀποφαίνεσθαι· εἰ δ' ἔγνωκας ὅτι ἄνθρωπος καὶ σὺ εἶς καὶ ἑτέρων τοιῶνδε ἄρχεις, ἐκεῖνο πρῶτον μάθε ὡς κύκλος τῶν ἀνθρωπηίων ἐστὶ πρηγμάτων, περιφερόμενος δὲ οὐκ ἐᾷ αἰεὶ τοὺς αὐτοὺς εὐτυχέειν. 

O re prima ti dissi che dal momento in cui Zeus mi ha dato a te avrei stornato con forza dalla tua casa un errore che io notassi. Le mie sciagure pur essendo penose mi sono state d’insegnamento. Se ti sembra di essere immortale e di comandare su un esercito così, non sarebbe affatto il caso di manifestare i miei pareri; se invece riconosci che anche tu sei un uomo e che comandi su altri uomini, sappi prima di tutto questo, che c’è un ciclo nelle vicende umane, che girando non permette che sempre gli stessi abbiano buona sorte.

Creso invita il re a riflettere sul fatto che anch’egli è un uomo e in quato tale, la sua fortuna non può essere eterna, ma è soggetta a dei limiti. Dopo tali riflessioni però, piuttosto che invitare il re a desistere dalla battaglia, si limita a suggerirgli una strategia prudente che in caso di sconfitta non faccia cadere in mani nemiche l’intero territorio persiano. Paradossalmente sembra che neanche Creso, nonostante i mali subiti, che egli secondo la concezione tipicamente eschilea del πάθει μάθος cita a riprova della sua saggezza, abbia compreso ciò che dice e i suoi consigli non porteranno i frutti sperati. Seppure infatti la sua strategia di attacco si riveli vincente, ciò non sarà sufficiente ad evitare l’impietosa fine del re. Le sue parole iniziali, con le quali rivela il suo impegno a tutelare in ogni modo il re e la sua casa, e la sua professione di saggezza appaiono dunque in stridente contrasto con la cruenta morte di Ciro e il feroce oltraggio del suo cadavere. Un’amara ironia tragica pervade tutto il passo
.

Da segnalare, anche in questa vicenda, è la presenza di una visione in sogno: sembrò a Ciro di vedere in sogno il più grande dei figli di Istaspe, che aveva delle ali sulle spalle, e che con una di queste facesse ombra sull’Asia e con l’altra sull’Europa (I, 209). Subito il re cerca di intervenire, facendo convocare Dario, il figlio di Istaspe, perché gli sembra che questi stia tramando contro di lui, ma in verità, scrive Erodoto, la divinità gli mostrava che sarebbe morto proprio lì e che il regno sarebbe andato a Dario (I, 210 τῷ δὲ ὁ δαίμων προέφαινε ὡς αὐτὸς μὲν τελευτήσειν αὐτοῦ ταύτῃ μέλλοι, ἡ δὲ βασιληίη αὐτοῦ περιχωρέοι ἐς Δαρεῖον). Torna, seppur velatamente, il Leitmotiv del dio che comunica all’uomo ciò che gli avverrà, ma questi, non accettando il suo destino, è pronto a fare qualunque cosa pur di sottrarsi ad esso. Ciro in questo caso non avrà però il tempo di agire, morirà infatti di lì a poco senza possibilità di scampo.
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�


	� I termini προθυμία ed ἐπιθυμία, che ricorre poco prima nel capitolo 201 (ἐπεθύμησε Μασσαγέτας ὑπ' ἑωυτῷ ποιήσασθαι, “desiderò che i Massageti divenissero suoi sudditi”) etimologicamente legati a θυμός, “l’ anima, il cuore” (Cfr. Chantraine 1968, s. v. θυμός), sottolineano la brama di potere di Ciro, senza fine, e dunque in qualche misura segnalano ad un lettore avvertito l’imminente misera fine del re.


�


	� A riguardo concordo con Niskanen (2004, p. 68) secondo il quale “it is this hybris of the king in imagining himself more than human that guarantees a tragic end for him”. È da rilevare inoltre che la hybris di Ciro si era già manifestata ai capitoli 189-190, quando il re si era adirato contro il fiume Ginde, perché un suo prezioso cavallo attraversandolo vi era morto, e aveva dunque deciso di ridurlo drasticamente grazie al lavoro dei suoi soldati. La hybris verso il fiume è un topos che torna altrove in Erodoto (II, 111).


�


	� Dalla ricerca sugli indici di frequenza (effettuata nel TLG tramite il programma Diogenes 3.1.6.) risulta che il sostantivo ἡσυχία e l’aggettivo ἥσυχος ricorrono nelle Storie abbastanza spesso per un totale di 31 attestazioni (25 per il sostantivo e 6 per l’aggettivo).


�


	� La mancata ἡσυχία di Ciro viene ribadita dall’espressione Κῦρον οὐκ ἀτρεμίζοντα che ricorre nel seguente passo del I libro (I, 190), a proposito delle continue conquiste del re persiano: ἐξεπιστάμενοι ἔτι πρότερον τὸν Κῦρον οὐκ ἀτρεμίζοντα, ἀλλ' ὁρῶντες αὐτὸν παντὶ ἔθνεϊ ὁμοίως ἐπιχειρέοντα, προεσάξαντο σιτία ἐτέων κάρτα πολλῶν (“i Babilonesi sapendo già da prima che Ciro non stava tranquillo, e vedendo che attaccava tutti i popoli allo stesso modo, avevano abbondantemente accumulato cibi per diversi anni”).


�


	� Cfr. How – Wells 1928, commento al paragrafo 207.
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